


«Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?” E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette».  (Mt 18,21-35)
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Un amore non corrisposto è infecondo. Ogni uomo nato libero è frutto dell'amore di Dio, è chiamato a rispondere a un dono d'amore; chi non risponde a questo dono prima o poi è destinato ad allontanarsi da Lui. Inoltrarsi in una via che non conduce a Dio è come inoltrarsi in una palude sabbiosa. Ad ognuno di noi ci è stato detto: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino. Ma dell'albero della conoscenza del bene e del male tu non ne mangerai, perché il giorno che ne mangerai, certamente tu morirai»
. L’uomo rifiuta il dono rompendo la sua relazione con Dio, cercando di sostituirsi a Lui facendosi da sé e per sé la legge, determinando da se stesso ciò che lo conduca alla vita, ma che, al contrario, lo rinchiude nella morsa della morte. Invece, chi perdona e sa perdonare è colui che illuminato dall'esperienza dell'Amore, è reso uomo nuovo, ritrova la vita in abbondanza, si converte, si riconcilia. «La ricon​ciliazione è parte integrante della spiritualità coniugale perché il Cristo Sposo ci insegna a guardare con occhi nuovi il coniuge, a perdonare le offese ricevute, a non tener conto del male subito, a ricambiare il male con il bene. (...) Vivere la sponsalità cristiana può comportare a volte anche l'amara esperienza di un amore non corrisposto. Questa situa​zione che agli occhi della mentalità corrente è sinonimo di fallimento, agli occhi della fede può essere segno di una grande testimonianza di amore. (...) Da questa fede fondata sull'amore dello Sposo fedele deriva anche la capacità di ricominciare e di continuo rinnovamento. Gesù non condanna, ma con il suo amore ridona speranza e fiducia, aiuta le persone a ricominciare»
. Vivere accanto ad un altro è un esperienza di cammino, ma in questo viaggio si è sempre in errore perché l’amore è così elevato da richiedere la perfezione, proprio per questo il perdono diventa indispensabile nella vita di coppia. «Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore. (...) Egli non conserva per sempre il suo sdegno. Non ci tratta secon​do i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe»
. Dio è disposto sempre al perdono l'uomo pentito che ritorna a Lui. L'Amore di Dio non è un sentimento passeggero, ma una costante della sua verità: è la tenerezza di un padre che si fa perdono fedele e immutabile: «Non è forse Efraim un figlio caro per me?, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo minacciato, me ne ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie viscere si com​muovono per lui, provo per lui profonda tenerezza»
 Gesù dà conferma di questa qualità di Dio; l'amore, infatti, prima di essere una morale, è una persona; è l'essere stesso di Dio che, nel Figlio, rivela la sua più elevata manifestazione. Gesù è il volto, l'immagine tangibile dell'amore che perdona. Gesù incontrando la donna peccatrice
 afferma questa verità: è l'annuncio della buona novella della grazia di Dio che ama perdonan​do. La donna è gratuitamente amata da Gesù. «È Dio che viene a visitare e salvare il suo popolo, è Gesù che perdona e accoglie questa donna, e la conferma, con la sua fiduciosa vicinanza, nella sua statura di libera e di credente. Solo nell'incontro con Gesù diviene possibile alla donna una vita fondata nel credere, nel riconoscere che Dio ama e salva. (...) In questa esperienza narrata, la grazia del perdono gratuito accompagna e passa per la consapevolezza e la risposta della donna: a Gesù e all'esigenza morale di un amore da coltivare nella riconoscen​za. Qui la grazia diviene operante nella sincerità morale della fede, e questa stessa fede amante, consapevole, libera e responsabile, diviene causa di conversione al bene»
. Accogliere e perdonare, Gesù  rivela la sua profonda novità, assai difficile da acco​gliere per coloro che da sempre conoscevano un Dio giudice e severo: Gesù incarna il perdono dei peccatori. Gesù incontrando Zaccheo  non comincia con denunciare il suo peccato; ma incontra una persona  che ha bisogno di essere accolto e perdonato. Gesù mette la sua vita a fianco di quella di Zaccheo, vuole la comunione con lui come lui è, e come egli è. Gesù accoglie il suo prossimo e noi sposi ci dobbiamo domandare: quale difficoltà abbiamo per non accogliere il nostro prossimo più prossimo? Come cristiani e come sposi dobbiamo necessariamente trasformarci, senza riserve, fino all'ulti​ma profondità del nostro essere. Trasformarci significa convertirci con impegno in un itinerario permanente e progressivo che coinvolge l'intera esperienza familiare e che dura tutta la vita. Il cri​stiano, reso conforme all'immagine del Figlio, che è il primogenito tra molti fratelli, riceve le primizie dello Spirito, per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore. La vita morale, pertanto, è espe​rienza di conversione permanente. La conoscenza di Dio, nella progressiva familiarità con Lui, comporta un più profondo senso del peccato e una maggiore capacità di riconoscere le possibilità di bene da realizzare. L'etica coniugale ha quindi il suo centro e fondamento nella sequela di Cristo, nella partecipazione piena alla sua vita, al suo mistero; la conversione è in stretta relazione con la sequela perchè si tratta di lasciarsi convertire da Dio, di entrare in comunione con Lui mediante il Figlio fattosi carne. Convertirsi significa allora seguirlo imparando da lui e assumendo gli stessi suoi atteggiamenti interiori in docilità allo Spirito. Seguire Cristo significa convertirsi a lui ogni giorno per camminare in novità di vita. Per ogni famiglia, Gesù Cristo non è un maestro lontano del quale si ammirano gli insegnamenti morali, non è un modello esteriore da riprodurre in modo stereotipa​to, ma è una persona viva, presente e determinante nell'oggi della storia coniugale e famigliare. Mediante la grazia dei sacramento del matrimonio i coniugi sono configurati a Cristo nel mistero pasquale di morte e di risurre​zione. «La croce è l'unico sacrificio di Cristo, che è il solo “mediatore tra Dio e gli uomini”»
. Le coppie che sanno perdonarsi guariscono interiormente, mentre l'approvazione del male sarebbe distruzione, morte e separazione. Perdonarsi sinceramente non significa  far finta di dimenticare ma significa conformarsi a Cristo crocifisso; purtroppo la croce come modo del perdono e della salvezza non si adatta a un certo modello di vita matrimoniale contemporanea. Oggi le coppie non riescono o non vogliono vedere il nesso tra verità e amore, la croce diventa comprensibile nella sua vera profondità teo​logica. Il perdono ha a che fare con la verità e perciò esige la croce del Figlio ed esige la nostra conversione. Perdono è appunto restaurazio​ne della verità, rinnovamento dell'essere e superamento della menzo​gna nascosta in ognuno di noi. L'uomo che ha fatto l'esperienza del perdono è chiamato a fare altrettanto: perdonare è amare. «Come il dono è un atto d'amore, il perdono è dunque anche esso un atto di amore. Lo è nella forma più alta. Non si può veramente perdonare se non si ama: colui che ama, ama perdonare. Perciò più si ama e più si ama perdonare perché, perdonando, permettiamo a colui che perdoniamo di essere come ricreato dopo la sua caduta. Più amo qualcuno e più cresce in me, non solamente il rispetto che ho nei suoi confronti, ma anche la percezione che ho ancora tanto da farmi perdonare da lui. Infatti, si affina in me la coscienza di non poter corrispondere pienamente a tutte le attese che ha nei miei confronti. Anche lui, malgrado il suo, aspetta sempre qualcosa da me»
. Riconciliarsi con il proprio coniuge significa amare senza “se…” e “ma…”, significa escludere qualsiasi disegno, intenzione o scopo dichiarato o taciuto. Il perdono c'è o non c'è; se c'è deve essere totale, puro da qualsiasi determinazione che possa inquinare. Cristo, col suo perdono, libera nell'uomo la capacità di perdonare, perché solo dal sentirsi amati si può trarre forza per amare. È questa una legge del comportamento: solo chi è stimato sa stimare, solo chi è accolto è in grado di accogliere; solo chi ha fatto l'esperienza del perdono è capace di perdonare. «La figura di Gesù Sposo deve essere letta all'interno dell'opera di riconciliazione e di rinnovamento dell'alleanza tra Dio e il suo popolo. Tutta la simbologia nuziale del Nuovo Testamento è strettamente legata al tema della riconciliazione. Gli sposi cristiani vivono con la loro unione un mistero profondo di riconciliazione che esige un costante cammi​no di conversione. Spesso la fedeltà al dono ricevuto nella vocazione all'amore coniugale esige una capacità non comune di perdono»
. Infatti, «la lotta dei coniugi per la fecondità spirituale in Cristo deve dunque attraversare la prova del tempo, della pazienza, del realismo nella fedeltà. “Amare qualcuno è dargli tempo”, scrive Jean-Claude de Sagne, dare senza limiti perché il valore infinito della persona trascen​de i limiti del tempo. “Promettere senza misura a qualcuno, è permet​tergli di vivere”. Questo dono senza misura non procede dal sentimento solo, fosse anche il sentimento più nobile e più profondo; nasce dall'impegno della volontà e si costruisce sulla fedeltà incondi​zionata. In parole povere, l'amore deve diventare una “alleanza” fon​data sulla fede nella risurrezione. (...) Questa radicalità durevole del​l'amore è un riflesso dell'amore divino vittorioso sulla morte in Gesù Cristo. Suppone e richiede la fede per tutta la durata del suo sviluppo, quella fede che ha fiducia in Dio, contro tutto e contro tutti. Poiché, come dice il Cantico: “forte come la morte è l'amore” (Ct 8,6). Ad ogni affievolimento nello sforzo risponde la parola splendida di san Gregorio di Nissa. “la potenza divina è capace di inventare una spe​ranza là dove non c'è più speranza e una via nell'impossibile”»
. Inoltre, la libertà dell'uomo per realizzarsi, ha bisogno anche del perdono di Dio, l’uomo non potrà mai saper perdonare veramente se non si è stati  perdonati. Il perdono non è un sentimento o sentimentalismo ma è un atto della volontà. Di conseguenza, contrariamente alla sofferenza che è qualcosa di subito, di passivo, il perdono è un atto della libertà della persona. Il perdono inizia solo e unicamente quando l'offeso prende la decisione di voler liberamente perdonare. Per raggiungere tale meta è necessario non attendere che sia l'altro a fare il primo passo perché in questo caso si rischia di attendere in eterno. Al con​trario bisogna prendere l'iniziativa per domandare perdono, per perdonare. Non bisogna mai restare al livello del punto di rottura se non si vuol peggiorare e rischiare di distruggere totalmente la relazio​ne. Io+ devo prendere la decisione di fare sempre il primo passo, senza mai stancarmi, per andare incontro all'altro. E questa la mia responsabilità e sono solo io - ed io solo - che posso esercitarla dato che, come ha ben percepito Levinas, “la mia responsabilità è inaccessibile, nessuno saprebbe rimpiazzarmi”. Gesù d'altronde non ci domanda nient'altro al di fuori di questo, quando dice: «Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e li ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia li il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono»
. Per Gesù questo dovere è talmente prioritario che passa avanti a tutte le altre obbligazioni, ivi comprese quelle del culto.
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